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AVVERTENZA DEL TRADUTTORE. 



Girolamo Savonarola è lodato da' luterani come precursore delle 
loro dottrine, e non mancarono alcuni cattolici i quali assentirono a 
questa accusa falsissima, già distrutta trionfalmente dal Comminio, 
da f ico della Mirandola, da Marsilio Ficino, e dal dottissima dome- 
nicano Abramo B savio; il quah è suffragato anco doli' esempio di 
san Filippo Neri e di santa Caterina de' Ricci (Bzov., A miai. tom. 18; 
uh. 1492, 94, 95, 97, 98). Sisto Senese [Bibl, lib. 4) loda nel Savona- 
rola, lo spirito fragrantissimo di fervore, le sentenze ani: \ate,da lui scritte 
meditando su i salmi, fra gli orrori del carcere, fra gli ordigni della 
tortura e fra li angustia di un supplizio imminente; mentre gli atroci 
odi politici e l'infame gelosia di slato gli costruivano il patibolo nel 
quale doveva essere appeso , pi eparando le legna per arderne il cada- 
vere e disperderne al vento le ceneri. 

Girolamo Savonarola, nella sua età di 47 anni, fu ucciso in 
Firenze, per sentenza de magistrati, nella vigilia dell' Ascensione 
del 23 maggio 1498. Gli scritti di lui non sono riprovati dalla Chiesa, 
sebbene in alcuni punti si stimino meritevoli di qualche menda, con- 
forme attesta il vescovo Enrico Spandano (Ann. Eccl. emin. card. 
C. Baronii continuatili, Tom. II, Lugduni, tip. Posuel , Iti 78 , 
p. 236, col. 1*. 

Fra tante contradizioni, non occorre qui occuparsi della barbarie 
di que' tempi, ne' quali lo spirito di parte, gli odi delle sette politiche 
travolgevano i giudizi delle persone le più cospicue, davano al vero 
l' apparenza del falso, al male le Idi dovute al bene, e mascheravano 
in licenzi'. !■ /' iHi/i'uvd zia ai nomi sacri di religione e di libertà." -Qui 
non vuoisi giustificare la condotta politica ne la poca riverenza alle 
autorità gerarchiche riscontrata per qualche tempo nel frate ferrarese, 
il quale errò per colpa non tutta sua, sibbene anco de pessimi costumi 
de'suoi persecutori e de tempi ne' quali viveva. Ma s'intende solo 



provare col fallo che Girolamo Savonarola fu calunniato quando lo 
si mostrò intinto d'eresia; vuoisi mostrare che egli serbò intatta la 
fede ricevuta da' suoi maggiori, e che se fu spesso eccessivo nel ght- 
dicare severamente degli uomini e delle cose de' tempi suoi, se ascoltò, 
non di rado, le suggestioni funeste delia parzialità de partiti e delle 
fazioni, se queste suggestioni gli fecero abbandonare, per gualche mese, 
il tramite del dovere e la disciplina del nobilissimo istituto al quale 
appartenne, s'egli ebbe il torlo di credersi anni ispirati) da Dio intorno 
a qualche contingibile futuro, bisogna pur riflettere che una camorra 
di uomini maligni e calunniatori lo circondava, lo tormentava, gli 
toglieva la pace dell' anima e la tranquillità del giudizio; e che egli, 
dotato di costumi eccellenti e di un temperamento delicatissimo, sentiva 
in modo superlativo d' esser vittima delle insidie e delle imposture 
atrocissime che poi lo condussero al patibolo, e che ancora dopo molti 
secoli, se hanno perduto il regno nelle persone dolle e gentili, pure non 
mancano malti uomini, anco di buona volontà, che lo vantano tuttavia 
come eretico e paterino. 

Lo scopo di questa versione si è di giovare alla fede ed al pro- 
gresso de buoni costumi, vergendo a tutte Ir. ehm della società, a'eri- 
stianì di tutti i colori e di tutti 1 partiti, a dotti ed agli ignoranti, un 
lavoro, piccolo, sì, ma che pure è uno de' migliori frutti della penna 
de! Savonarola. Esso abbraccia il contenuto dell'Orazione domenicale, 
ed è il più bel compendio di tutti i prìneìpi religiosi c civili destinati 
a reggerci in questa vita, che è come un giorno di cammino del vian- 
dante, e la cui palma principale ci è preparata ne'cieli. 

Per muovere il nostro secolo sonnacchioso e vacillante intorno a 
princìpi eterni della giustizia e della morale, occorrono parole fervide 
di vita e, ili '•atuwisnio, piene di fede e di dottrina purissima, — di 
quella dottrina che non invecchia mai, perché non è del mondo, uè 
soggiace ad errore; e che ci fu sovrumanamente trasmessa dalla 
Sapienza increata. 

Da questa sola dottrina la società moderna può aspettarsi la 
salute e la vita, il progresso cristiano e l' unica possibile libertà. 

Qui non riscontratisi le opinioni particolari del frate repubblicano, 
ma un complesso di doveri e di diritti indispensabili a conoscersi e 
praticarsi, in tutte le condizioni della vita, da chiunque voglia godere 
il bene d' esser reputato onesto, galantuomo e cristiano. — 
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ESPOSIZIONE 

DELL'ORAZIONE DOMENICALE 



- ORAZIONE - CONTEMPI., 



Il fratello Girolamo Savonarola da Ferrara, dell' Ordine de' Predicatori, 
a Filippo Valori, salute. 

0 Filippo dilettissimo, lu lavorasi! in Cristo Gesù, pei- le cose spi- 
rituali e divine, che a tini e ad altri molli gioveranno in eterno. È 
giusto che ancora noi, a' quali Dio, per mezzo dell'Apostolo, impone: 
— Siale grati — ci odopriamo a travagliare per il tuo spirituale van- 
eggio. Accogli, adunque, con cuore semplice e con volto benigno, questo 
piccol dono, lavoro delle nostre mani, da le domandato con premurosis- 
simo istanze: sapendo noi che queste cose (se lo porrai in pratica) ti 
gioveranno piti che gli scritti de'fìlosolì, i quali, imparando sempre, 
non giunsero mai alla scienza della verità. Addio. 

Proemio all'esposizione dell'Orazione domenicale. 

La Religione 6 'a virtù per mezzo della quale il dovuto culto e. 
esibito a Dio, cornea principio universale ed a governatore di tutte le 

riore è ordinato all'interiore.— 1 sacramenti cioè della Chiesa, e le 
lodi esteriori, e lutto quello che appartiene alle ceremonie 1 1 ordinalo ad 
edificare le facollh interne del pensiero. Perciò io studio principale della 
vila religiosa di lutti i cristiani deve esser di onorare Dio, per mezzo 
di alti interni; sebbene non debbano trascuraro gli atti esterni, prin- 
cipalmente quelli a' quali sono obbligali. Il leggere — pregare — me- 
ditare e contemplare, sono alti intcriori, che riguardano l'intelletto, 
e per essi' è risvegliala la speranza, la carila e la devozione: e 
tutti gli ullri atti' che riguardano il cuore, ondo l'uomo sia perfetto 



1 Si osservi bene ohe le cerimonie non vanno a sangue dn-prolestanli. 
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nella cognizione e nell'amore di Uio. Perché, adunque, r intelletto 
precede l'affetto, e non possiamo mai amaro ciò che non si cono- 
sci-, è necessario che tolui il quale vuol giungere all'amore divino, 
che costituisce l'eccellenza dello vita spirituale, si dia assiduamente, 
per quanto può, a praticare gli atti interni dell' intelletto. E per- 
ciò Dio ci concesse le sacro scritture, aftinché, per mezzo di esse, 
giungendo alla intelligenza della sua bontà, eccitiamo il nostro affetto 
a quel!' amore di Uio e del prossimo, senza di cui, se chicchessia fa- 
cosso tulle le altre cose, 6 nulla. E chiunque forame di ottenere la 
vera intelligenza della Scrittura divina deve prima leggerla ripetuta- 
mente e rendersela familiare, perche quando avrà compreso il senso 
principale dell'autore, che sì dice letterale, poi, col meditare in essa, 
investigherà i pensi mistici, che certamente f? ti sarà dato di ricavare 
d3gli altri luoghi piìi chiari. Veramente siccome non vale a nulla il 
sapere ed il non operare, quando sarà pervenuto alla intelligenza spi- 
rituale preghi allora Dio affinché, per mezzo della sua grazia, lo con- 
duca fino all'amore ed all' opera. 1 Ed egli, cosi operando in ciascun gior- 
no, ollerrà un progresso siffatto, da esserne sollevalo facilmente alla 
contemplazione. Ma affinché con più facilità e chiarezza possano inten- 
dersi le cose che dicemmo, e s'apra la strada alla manifestazione del- 
le altre scritturo, poniamoci ad esaminare l' oratone domenicale, che è 
manifestissima a tutti, e — leggendo, meditando, pregando, e contem- 
plando, — perscrutiamo essa e le sue parole; beninteso cbi> ciò sarà dello 
intorno ad essa, sia dello ancora delle altre scritture, secondo la loro 
respeltiva quali là. 

Procinto suite prima esposizione che si dice: lezione. 

Pàore nostro, oc — Colui che si applica alla lettura delle divine scrit- 
turo senza lume soprannaturale, avverrà che egli impacci e deluda sé 
stesso, perché leggerà e non intenderà, lo che significa buttare il tempo 
invano. Perocché le cose naturali della scienza possono intendersi pel 
lume naturale della ragione, che è in tulli. Ila la scienia divinamente 
ispirala non potrà impararsi senza il lume divino. Quindi avviene che 
molti, leggendo le scritture e non intendendole, le disprezzano, ed 
adempiono in sé stessi il vaticinio di Esaia, che dice: — Voi avrete U 
visiono di tutte le cose (cioè de' profoli), come le pardo d'un libro 

1 I praleslauli insegnami che limosini «Ino di murilo e di virlii sono follaci, o elio lo 
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sigillalo,— porcili; il cieco non giudica de' colorì. Volesse il Ciclo che al- 
meno umilmente rispondessero ciò che subito segue alle predelle pa- 
role di Esaia. — Che. avendolo dato (ci dice) al letterato, diranno: leggi- 
lo: e quegli risponderà: non posso, perché È sigillato. li sarà dalo il li- 
bro a chi non sa leggere, e gli si dirà : leggi : e risponderà : non so leg- 
gere. Perocché ninno può intendere le scritture, o che egli sia dotto, 



ovvero ignorante, senza quel tur 


ne da cui immediata mente dipende. 


Pertanto, niuno, se non sia purifl 


calo, si accosti ad esse : le quali, trai- 


landò di cose subii missi me, esigi 


no ancora grande attenzione di mente. 


Chiunque poro vuol trar profitti 


i dalla lettura delle scritturo, dopo 


ohe sarà purgato da' peccali e si 


sparato dalle sollecitudini di questo 


secolo, solitario nella sua canteri 


i, con fede o con umiltà, si ponga a 




nebó, illustrato da luce divina, per 


L'affloscia della preghiera, possa 


pervenire alla pcrlclta intelligenza di 




ire ciò che legge, cioè, per le buone 


opere che egli fa, scrutare i segr< 


■ti di esse': affinché la sua intelligenza 


proceda non tanto da' commentar 


i, quanto dal lume ad esso dalo divi- 


Demente, e dalle vene dell' esper 


ienza. Legga poi non rapidamente, ma 


consideri con diligenza ciascun» 


parola, e fedelmente creda che tulle 


le cose do esso letto son verissi: 


ine, perché manifestate da Quegli che 


non può errare. Con riverenza e 


con timore devono, dunque, leggersi 


le parole dell'Orazione domenicale, onde possiamo aspirare alla vero 


intelligenza di esse, concedendolo Colui che la compose. 


Paure nostro — Dio c deLlo padre dell'uomo per un certo pri- 


vilegio speciale. Primo, per la ere 


azione singolare: perche Io creò a sua 



immagine e similitudine. Secondo, per il governo particolare, perche 
!o guida, non come servo, ma come signore delle altre creature, e 
principalmente con una certa provvidenza speciale regge i suoi eletti, 
a' quali fa che (utle lo cose cooperino al bene. Terzo, per l'adozione 
sopranna tura le, perché lo odottò per mezzo del sangue di Cristo, suo 
liglìuoln unigenito, e lo istituì erede della vita eterna. 

GnE ekì NE'ciELl — Se per cieli intendiamo quc'mpndi corporei 
ila noi veduti con gli occhi, Dio dice d'esser ne' cieli, non perché sia 
in essi come in luogo; menti-C, essendo dappertutto, uon può inten- 
dersi che sia ne'cieli come in luogo, circoscrillivamcnto o dofiniliva- 



ssn Pialio, Il quale nlfenna che l'uomo i£noroi 
iijicno <ì« 111, 
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menle: ma Dio dice d'esser ne' cicli per operazione nobilissima: per- 
ciocché — essendo in tutte le cose — mentre in lutte imprime l'opera 
sua — nondimeno si dice esser principalmente ne'cieli, perdio in essi 
effettua le sue operazioni più eccelse. Ondo anco per i cieli coi più 
perfettamente giungiamo olla cognizione della natura di lui. In quanto 
che, siccome i cieli sono corpi sublimi e cause di quello coso che in- 
tcriormente sono generate, ed incorruttibili e lucidi, cosi la natura di- 
vina colla sua sublimila, eccede tulle le cose — colla potestà le con- 
serva Intle — colla virtù opera in tutte — colla eternila — che resta 
immobile — fa che Intle esse abbian moto — colla luco ineffabile 
perlustra tutto, ed illumina ogni uomo che viene in questo mondo. 
Ma se per i cieli intendiamo gli angeli ed ì beati, od anco gli uomini 
sanli, conformo è scritto: — 1 cieli narrano la gloria di Dio, ed il lìr- 
mamento annunzia l'opera delle mani di Lui ; — si dice che sia ne'cieli, 
perche abila fra' beali per nw.zo della gloria, c fra'sanli che sono 
nella vita presente per mezzo della grazia. E se per i cieli intendiamo 
Ì beni eterni, promessi a' giusti, secondo è detto: — La vostra mer- 
cede è copiosa ne'cieli; • — si dice sia ne'cieli, cioè ne' beni eterni, 
come il padre di famiglia, che prepara pe'iìgli i beni, fra'quali si dice 
abitare — preparando coll'opera — coli' intenzione di darli a loro. — 
Sia santificato il tuo nome — 11 nome primo e principale di Dio, 
qualora Dio si consideri assolutamele, è questo: Colui che E. ila se 
Dio si consideri come causa, il suo nome, secondo Dionisio, è questo; 
Buono; perché il fine è causa delle cause, ed il line ed il bene ven- 
gono a convertirsi nella stessa cosa. A Dio. adunque, che è la prima 
causa, conviene massimamente questo nome: Buono. Ondo, a tenore 
della sentenza del Salvatore, — Nessuno È buono fuoiché il solo Dio; — 
perocché esso solo è buono per essenza. Sebbene, adunque, questa prima 
domanda concerna qualunque nome di Dio, pure l'intenzione si deve 
riferire specialmente a questo nome: Buono; affinché desideriamo che 
la bontà di Dio sia diffusa ne' cuori degli uomini ; mentre per questo 
gli domini sono santificali, ed in essi, — cos'i santih'cati — è santificato 

Chiediamo, adunque, che prima sia santificalo in noi il nome di Dio, 

perocché i filosofi — avendo conosciuto Dio, non come Dio lo glorifi- 
carono o gli reser grazie; — meni re non conobbero la sua bontà, per 
la ragione che non poterono intendere tanta esser la bnnia di Dio che 
egli si esinanisse a tale da farsi uomo, ed obbedire lino alla morte, 
ed a morte di Croce. Lo che avendo gli uomini conosciuto per la prc- 
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• dicaziono dogli apostoli, subitamente abbandonarono i peccati o furono 
santificali in tanta dolcissima bontà, desiderando che questo nome 
fosse prima santificalo in loro stessi, per mezzo della cognizione c 
dell'amore, poi negli altri uomini sparsi in tulio l'orbo lerroqueo. Di- 
ciamo adunque: Sia santificato il tuo novie — prima in noi — cioò — sia 
da noi conosciuto, amalo ed onorato — di poi, por mezzo, (lolle predi- 
cazioni, esortazioni, benedizioni e operazioni di miracoli, sia diffuso 
in lutto il mondo, e da tulli gli uomini sia lenulo come santo e ce- 
lebro, non solo colle voci e colle lingue, ma ancora con le opere buone 
e ptrfelte; onde così risptenda la loro luce dinanzi agli uomini, af- 
finché essi, vedendo le loro opere, glorifichino il nostro Padre che 6 
no' cieli. 

Venga IL TUO HIIGno — Questa petizione può prima intendersi 
dello stesso regno di Dio, t ! i ■_• si osletiilc .-opra a lutti. E perché, uel 
tempo presente, gli empì ed i peccatori sembrano esser quasi liberi 
dal suo potere, come se Dio non regnasse sopra di loro, perche non 
li punisce, e sembra che anco de' giusti egli non abbia provvidenza, 
mentre permeilo che essi soffrano molti mali; perciò si chiede ubo 
venga, cioè che si manifesti il regno di esso, a punizione de' ribaldi 
ed a .ralrlbuziune de' buoni, affinché continuamente ogni giorno non 
sia bestemmiato il nomo di lui, o non si dica: Dio non ha provvidenza 
dogli nomini, o: Dio non e giusto, conforme gli empì, bestemmiando, 
dicono ogni giorno. Può anco intendersi del regno di Dio ; cioò della 
beatitudine da Lui promessa a' suoi santi; che con sommo desiderio 
bramano, pregando e dicendo: venga il regno tuo. Tuttavia meglio e 
con pitì verità si dico dell' uno o dell' altro ragno. 

Si faccia la tua volontà, cohe in uielo cosi anco in teura — Cer- 
tamente nel cielo empireo e nella eterna beatitudine la volontà di Dio 
si fa da tulli i beali, per l'abbondanza della grano consumata. Qui 
adunque si chiede che in terra, cioè fra gli uomini ebe vivono nel 
mondo, per l' abbondanza della grazia, sì faccia la volontà di Dio conio 
in cielo, — non giù egualmente — perché tra i viatori ed i comprensori 
grande e la disianza — ma similitudinariomenle, vale a dire, affinché 
con cuore reno e sincero, serviamo a Dio, a somiglianza do'.beuli. 

di duplice sostanza — cioò di anima e di corpo — essendo fragile o 
debole nell'una e nell'altra natura, — ha bisogno di cibo e spirituale 
e corporeo. Quivi adunque si chiede per l'anima il cibo spi ril un le, che 
è la parola di Dio ; secondo e scritto : — V uomo non vive di solo puno, 
ma d' ogui parola che procede dalla bocca di Dio; — ed il sacramento 
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(Iella Eucaristia, secondo quello parole: — La mìa carne veramente è 
cibo, ed il mio sangue veramente e bevanda. — Perciò l' altro evange- 
lista dice: — Dacci oggi il nostro pane snprasostnnziole. — Anco per 
il corpo si chiede il pane corporeo, pel quale s'intende ogni altro cibo, 

0 lutto quello che appartiene alla necessita del corpo, come la veste, 
la casa, e tutte lo altre cose dì la! sorla. Nomina poi il solo pane, affin- 
ché intendiamo die dello cose corporali deve appetirsi ii solo necessario. 

E rimetti a noi i nostiii orbiti — come, pur noi li rimettiamo a'nostri 
debitori — Perché siccome chi toglie qualche cosa ad alcuno, se ne 
costituisce debitore, e ciò che è stalo tolto si chiama debito di luì ; noi 
poi siamo dì Dio: ed anco tulle le cose nostro sono di osso; per cui 
in ogni tempo dobbiamo onorare Dio. Ed ogni peccato È un certo dis- 
onore di Dio: perciò, quando pecchiamo, togliamo l'onoro dovuto 
a Dio, per la ragione ohe siamo debitori di Lui, e gli stessi peccali son 
debili, che preghiamo ci sieno rimessi, — mentre {acciaio proposito di 
abbandonarli, e ci studiamo, in quanto o tutto il resto, di onorare Dio 
uelle nostre opere. Ma per muoverlo a perdonarci rimettiamo ancor noi 

1 debiti e le ingiurie a coloro che ci Difesero. Se alcuno, adunque, non 
rimelte !e offese o' suoi debitori, non può sperar perdono ria Dio. Cvé 
per questo tuttavia chi k duro di cuore e non vuole perdonare al ne- 
mico devo tralasciare questa orazione, o tal parto di questa orazione, 
mentre prega Dio: ma la dica in persona della Chiesa, perché cosi non 
sbaglierà, in quanto cho la Chiosa* perdona le offese a'suoi debitori. 
Altrimenti ogni volta cho alcuno non volesse dire questa orazione o 
questa parto di orazione, perché non vuoto perdonare le offese a'suoi 
debitori, peccherebbe mortalmente, non perché non la vuol dire, ma 
sibbene perché non la vuol dire per il motivo che egli ricusa di per- 
donare. 

E non c' indurre in trntazione — Iddio lenta in un modo, il dia- 
volo lenta in modo affano diverso. Perciocché Dio lenta per indurre 
al bene, — non al male — conforme dice Giacomo: —"Dio non e ten- 
tatore al male. — Dio tento ancora, cioè prova i giusti, non per cono- 
scerli, ma aftinché gli altri li conoscano c li imitino, conforme lento 
Abramo o Giobbe. Il diavolo poi lenta, cioè provo gli uomini onde in- 
durli ol male: e lì prova o servendosi dello cose esteriori del mondo, 
o per la carne, onde trascinare al peccata per mezzo del 
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— Dice adunque: E non ci indurre in tenlnzionc — cioè, non permet- 
ter clic noi siamo indodi — dal diavolo o dal mondo o dalla carne — a 
consentire al petraio. Poroirlié strili ure si ri ice frei|ilei>l emente che 
Dio fa ciò die esso propriamente non fa, ma permette sì faccia. Con- 
forme nel)' Rendo egli dico di sé slesso: — lo indurerò, ossia ho in- 
durato il cuore di Faraone, — E di nuovo a Faraone: — Per questo 
stesso li ho eccitalo, onde dimostrare in te la mia viriti, e sìa annun- 
zialo il mio nome il) tutta la terra. Cosi quivi si dice: E non c'indurre 
/n Militatone, non perché esso induca gii uomini a consentire nella 
tentazione , ma perché. — esigendolo i loro demeriti — qualche voita 
egli permeile che vi sieno indotti. 

Ma lIMBACI dal male — Perocché sebbene ci sieno necessarie 
le Iniziazioni, sema lo quali le virtù né possono accrescersi né con- 
servarsi, pure desideriamo d'esserne liberati, non già perché non ci 
sopravvengano, ma perché la pietà di Dio ci consoli, onde esse non 
ci abbottano. Invero nello tribolazioni nessuno può perseverare nelle 
buone opere, senza l' aiuto speciale di Ilio onnipotente. Alcuni poi cre- 
dono che questa ultima domanda sia la slessa che la precedente, per- 
ché mentre nella precedente noi preghiamo Dio a non permetter che 
noi cadiamo nel consenso dei peccalo, abbracciando complclnmonlo 
quasi tutta la petizione, soggiungiamo: — Ma liberaci dal male — cioè 
dal diEivolo o dall' Inferno, dove c la somma miseria, — che veramente 
è il male, detto come per antonomasia — 

Pbb Gesù Cristo Signor Nostro — Questa particella è giustamente 
addotta da' fedeli, quando pregano privatamente — non pubblica- 
mente — perché in pubblico si deve conservare il costume della 
Chiesa. Che ami anco la Chiosa, nelle sue orazioni pubbliche, quasi 
sempre soggiunge di diritto questa particella. Perciocché, fondandosi 
tulli i nostri meriti nel merito della passione di Cristo, — per meizo 
del quale (utlì i doni ci sono concessi, — eoo venientemente ancora 
dobbiamo chieder tutte le coso per meno di esso, conforme di tutte, 
per mezzo di esso, rendiamo grazie ai Padre. 

Amen — Questa parola s' interpreta in tre modi, cioè: — Verità — 
Fedelmente — e — Sia — Adunque, fatta con rettitudine questa orazione, 
in ultimo è risposto: Amen; — come se si dicesss: R verità che Dio 
è nostro Padre, e che è ne' cieli: e noi chiediamo fedelmente questo 
cose da esso, cioè perseverando nella fede di luì ed amandolo. Che 
egli, adunque, ci faccia quello che da luì chiediamo. 
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Proemio della seconda esposizione, che intitolasi Meditazione. 

Pai>He nostro, ec — Essendo Dio l'autore della salila scrittura, 
nessuno deve dubitare che le parole di lui sieno di lanla ad tori la die 
niun uomo possa giungere alla perfetta intelligenza di esse 1 . Se dun- 
que con tanto studio esaminiamo le parole di uomini eccellentissimi, 
per giungere a comprenderà i loro sentimenti, tanto più dobbiamo pon- 
derare le parole di Dio, la cui sapienza eccede qualsivoglia computo 
umano. Avendo, adunque, già conseguito qualche intelligenza per mezzo 
della lettura, dobbiamo di poi meditare le parole santissime, ed as- 
sieme con gli Apostoli disfogare le spighe colle mani, affinché, abban- 
donato lo paglie, giungiamo od ottenerne i grani, per poi tritolarli 
co'denli, od estraendone la midolla, possiamo formarne il dolce pane. 
Perocché chiunque fedelmente, umilmente e con cuor sincero medila 
spesso le scritture, pralina a meraviglia c neirhueUigcnza e nell'amore, 
né mai recede da esse senza frutto Che anzi, nella stessa sentenza 
molto volle Dio concede nuovi sensi, mentre spesso la rivolgiamo nel 
pensiero. Dunque, dopo la lettura dell' orazione domenicalo, medi- 
tando nuovamente le parole di essa, ciascuno — rivolle all'anima 
sua — lungi da ogni strepito del secolo — cosi le parli o dica: 



PimtE nostro — Anima mia, se Dio e nostro Padre, per creazione 
singolare — per governo speciale — e per adozione sopranna turale, 
certamente dobbiamo amarlo con sommo amore. Perciocché od ogni 
effetto ama lo sua causa, ed il beue particolare dilige 1' universale, 
anco più di sé stesso. Se È Padre, devo onorarsi non solo con le pa- 
roie, ma anco col cuora e con le opere. Se è Padre, deve imitarsi, 



* Questa è la ragiono per cui lo Chiesa vuole la diffusione delle scritturo, corredale, in 
modo speciale, colle mfeMitdnl Ì»"B»«K Plori. I pmleslanti, volendo che ciascun lettóre non 
pur sia libero, ma ecidio da qua luna. ,1: idc. iijoii, ..[,.>. delinchi™, olle spie(»zioni cesami 
l'adri smntui.ro mi r inN-r [ireliif nino ailnua.a ili ciascuno individue-, clic essendo licemialo 
a spiegare a piacere la panila divina, IradutUi e piacere da qualsivoglia settario, si crea la 
religione a tenoro do) suo guaio, ammollo o rigati* quo' libri delia scrittura elio più 0 meno 
Sii vanno a sangue, e, con essa alla mani, a.uiuellc od :r»]|n:;.ia i siicrsmmll ed è libero di 
lir ncnoll! con gli ariani cu i sncininni. cho negano la divinila di liesù Cristo, co'mormonisli, 
che a min elio ne la |i:ii ,i-lnli>.a i.-.iìiwcì,,, „-:i.)i -uva mi,, la .meo con la bibbia alla ninno; eeo'so- 
cisllsli o co 1 comunisti, din coda bibbi j. vn-lionii ujinslillc-are la loro sconcie dalli Ino. li sic- 

come la chiesa «un ap u, sis.ic.iu pci-,ci-,i.. M .. c proibisce unto le binine tradotto 

secondo i gusii radicali, gli MOTOdou! vanno spacciando la falso e bugiarda accusa che ossa 
proibisca la parala di Diol!l 
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perché il figlio deve imitare il padre buono e giusto. Onde il Salva- 
tore dice: — Siale perfetti, come anco il vostro padre celeste 6 per- 
fetto. — Se è Padre, deve obbedì rglisi, in modo dii osservare tulli i 
precelli di luì. Sa è Padre, dobbiamo soffrire con pazienza tulli i suoi 
castighi: — perciocché quale e il figlio non corretto dal Padre? — Egli 
poi corregge non per udin, ma per amore, onde render perfetti i figli. 
Se é nostro Padre, cioè di lutti gli uomini/ e specialmente degli eleni: 
dunque siamo fratelli: pertanto amiamoci reciprocamele. Amiamo poi 
con verità, acciocché ciascuno desideri al suo fratello- l'eterna sal- 
vezza, essendo figli di un solo padre, coeredi della vila eterna. Amia- 
mo con giustizia : vale a dire perchè desideriamo pe' nostri fratelli beni 
sempre maggiori: cioè più gli spirituali che i temporali, più la grazia 
c la gloria, che le ricchezze e gli onori: più i buoni che i perversi, 
più i perfotli che gl'imperfetti. Amiamo santamente, per cercare in 
essi e nelle loro opere la gloria di Dio e la salute delle anime. Amiamo 
operosamente: in modo da amare non solo colla lingua, ma anco con 
le opere: per far del bene a loro e sovvenirli nello loro necessita. 
Amiamo intensamcnle, cioè coN'ìnlimo affetto, affinché non sia in' noi 
alcuna radice di amarezza, di rancore o di malevolenza. Amiamo eslen- 
sivnmente: per estender, cioè, la nostra carità fino a' nemici, perché 
lutti siamo fratelli. Amiamo con perseveranza: poiché chi avrà per- 
severalo sino alla fine costui sarà salvo. In questo due parole, adun- 
que, Padre, cine, e nostro, consideriamo due precetti di carila, da' quali 
dipendono la legge ed i profeti, contorme sta scritto: — Amerai il 
■prossimo Ino con tutto il tuo cuore, e con tutta la tua anima, e con 
tutta la tua mente, e con tulle le lue forze, ed il tuo prossimo come 
lo stesso. — 

Che sei ne' Girli — 0 anima mìa, dove e il tuo Padre ivi è la 
tua erediti. Considera adunque, che essendo esso ne' cieli, tu non hai 
erediti sopra la terra. Sei, dunque, pellegrina, e li affretti ad ereditare 
la patria. Perciò, come pellegrina, non cercare in questa vita i beni 
terreni. Ti basti avere il necessario : e come i pellegrini pensano sem- 
pre al loro ritorno in patria, così ancor tu conversa con la tua mente 
ne' cieli, tendi a colui del quale è detto: — Cercate sempre la sua 

Sia santificato IL TUO nome. — Se i buoni figli, o mia anima, ono- 
rano i loro padri carnali, quanto più noi dobbiamo onorare il nostro 
eterno Padre, dal quale dipendono tulli i nostri beni! Ha perché non 
lo vediamo, e per mezzo delle cose visibili conosciamo lo invisibili, 
Dio ci propone d'essere onoralo ne' sacramenti visibili, Non onoriamo 
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|>oi la ornatura par sé stessa, ma lu slesso Dio Creatore e Padre, espresso 
iier mezzo della crea tu™. E perché Ira le altra «ose che esprimono 
tendono spocialmeute a significare il nome, onde è anco defittilo ubo 
sia voce sigaiGcativa a piacerò; perciò fio tutte !o altre cose nelle 
quali onoriamo Dio si fa menzione speciale del nome, sotto cui tuttavia 
s'intende tutto quello che significa Dio. — Duuque dobbiamo san- 
tificano ed onorare Dio non solo col cuore, purificando la coscienza 
da tutto le macchie ed affetti terreni, ma ancor colla lingua, predican- 
dolo, lodandolo e benedicendolo: similmente ancora colle opere, osser- 
vando ì precelli di lui, e facendo il bene non solo innanzi a Dio, ma 
anco in faccia a tulli gli uomini. Dobbiamo ancora onorarlo genuflet- 
lendo ed adorandolo, come pure dobbiamo onorare la Croce e ie im- 
magini di lui e lu Madre di esso, e tulli i Santi della Chiesa', prelati 
e sacerdoti, re e principi e giudici'; e tulli quegliuo che rappresentano 
la persona di lui. Similmente dobbiamo onorare la sacre scritture, si 
collo scritto che con la voce, onde non inserire ne scriverò tra le cose 
vane le sacre parole della scrittura, — né le galliamo solto i piedi, né le 
nominiamo invano, pr-r scherzo, riso o ludibrio, ma con ogni gravità, 
c eoo riverenza devono proferirsi ed ascoltarsi le parole di Dio, 
principalmente poi questo nome venerabile di Gesù, secondo sia scrit- 
to: — Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi, de' celesti, de' terre- 
stri e degli infernali. — 

Venga il. berso ilio — 0 anima una, gli ani j liti di questo secolo 
hanno cupidigia di ricchezze lorrene, cercano i regni che periranno, 
sono diligenti per procacciarsi l'amicizia de' re, e desiderano prosperati 
que' principi che essi amano. Ha noi diciamo a Dio: — Venga it tuo 
regno — Oh! quanto e grande quesio regno, in cui, come dice Ago- 
stino, non evvi timore di poveria, non debolezza di malattia: nessuno 
si sdegna — nessuno invidia — non arde alcuna cupidigia — nessun 



1 1 jiiotralaiili quo v or. I loti o sentir parlari né di immiglul, né di croci, ai di erociBisi, ed 

«aria Vergineo ilo' Santi. E non solo inno iconoclasti, avversando cun gli anllcul erotici l'uso 
dello immagini, ma ninno un p Jss o più auiiii, m-niJu iuulunu,iie colio a Mina ed a'Sanll. 
Così il Savonarola invoco Jl ossero on patriarca ilellc loia siilo, lo coniato anco primo Clio 

: I re, i prìncipi od i giudici dovonii aic:c I'-jìsulium a l'onoro dovuto reipelliva monto 
al loro grada. Ilo Ss* i.u;u.i:.i .1 m.miuiij i|..[.o . ^.r'.j/r e.] i i ti '■ ' 'j ri, |:.mI;l' l' episcopato ed il sa- 
cerdoti» hanno una ialiluriona ad oasi speciale, od una autorità moramente religiosa, Glia acri 
trovasi In morin alcuno nello milor.tà politiche o citili. ì [Ui.k'.sLSiiti ed impue.nauDÌI sacerdozio 
in quatti o alla vocazione speciale, dicendo elle tutti i cri jlianì lianno ie fncullà del vescovo e dei 

necessari i vescovi od i sacerdoti costituiti nelle loro dignità da' (espellivi sovrani, o maschio 
(emuline, come avviene in llighilleira od altiove. 
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desiderio dì ait>o — non vi balte alcuna ambizione d' onore o di 
poterò: — ivi nessun timore del diavolo — . nessuna insidia da' de- 
moni — lungi ogni timore di geenna — non morte del corpo né del- 
l' Anima — ma vita gioconda col dono della immortalità. — Allora non vi 
sarà mai nessuna discordia, ma tulle le cose in accordo — tulle 
tranquille — coniinuo lo splendore. Veramente sia sopra a lutto questo 
l'esser consociati a' celi degli angeli, e godere della coartazione di 
tutte le virtù celesti e superne, e vedere le schiere de' santi, splendenti 
più che le stelle, fulgide per la fede de' patriarchi, rallegrantesi per la 
speranza de' profeti, degli apostoli nelle 18 tribù d'Israello giudicanti il 
mondo, de' martiri lucenli per le corono purpuree della vittoria , 
riguardare i cori delle vergini adorne di biancheggianti corone. Del Ite 
poi che risiedo in mozzo di costoro nessuna voce basterebbe a parlare. 
Perciocché se fa duopo ebe ogni giorno soffriamo tormenti — e per 
poco tempo tolleriamo la stessa geenna — onde potere veder Cristo 
veniente nella gloria ed essere uniti al numero do'sauti suoi -— forse 
non sarebbe conveniente patire tutto ciò che è doloroso, per esser 
tenuti partecipi di tanto bene e di tanta gloria? — E perciò, con lutto 
il desiderio gridiamo al Signore: — Venga ìl regno tuo — stimando 
lutti i regni terreni e la loro gloria come detrimenti e stereo. 

Sia fatta la tua volontà comi; in cielo e cosi in tebha — Anima 
mia, la volontà di Dio non potendo esser che retta, anzi essendo la 
stessa rettitudine, ossia regola di tutte le cose ed azioni — chi fa la 
volontà di Dio non pub sbagliare ,— tn cielo, adunque,! beali — che fanno 
sempre la volontà di Dio — non errano mai — ma sempre procedono 
con rettitudine, camminando nella verità e nella giustizia. Ma le crea- 
ture corporee, che uon hanno ìl libero arbitrio, sono mosse secondo la 
volontà di Dio. Perciò nella natura o raramente o mai si trova errore. 
Piell'inferno poi i dannati, perché hanno, a dir vero, ìl libero arbitrio', ma 
destituito affatto dalla grazia, perciò eri-ano sempre e camminano obli- 
quamente nelle loro opere, quindi sono miseri, desiderando sempre quelle 
cose che non possono avere. A'quali son simili gli uomini empi, che 
vivono ancora in questo mondo, come è scritto in Esaia profeta : — Gli 
empi come mare fervente che non può stare in riposo, ed i flutti di esso 
ridondano a conculcazione e lutto. — Non evvi pace per gli empi, dice 

' I protestanti Insegnano chi II peccato ha distillilo nell'uomo II libero arbitrio. Savo- 
narola, all'opposlo, sesliene clic ii lilmtti arbitrio ri-sta anco uc'Jjno::^, nu ani unque deal il ni li 
dilla sraiis. La Lhiasa inscena olio le opere bara» sono tulle della gnidi di Dio, come r,jhno 
aulire, e tutte dell' arzilli' limami mini; coo|ii: -.iteri!. 1 mot esimili, mmilio hanno il coraBU'O 
di praticare la liborli, neeano non Bolo il libero arbitrio, sema del quale la libertà umana 
sarebla uni (avola, mi ira pugnino ancora ohe le opere buono debbano avere il premio dei 
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il mio Signore. — Perciocché quanto alcuno si allontana dalla sua retti- 
tudine, lanto maggiormente devio , e inquietalo ed avvicinasi alla 
miseria de' dannati. Ha In nostra relliludine è la volontà di Dio. Affin- ,- 
che, adunque, diveniamo simili agli spirili beali, e partecipi della bea- 
titudine elerna, non solo con le voci, ma anco con le midolle del nostro 
cuore, o scongiurando il Padre, con desidi-vio iirdenlo diciamo : — Sia 
fatta la tua volontà, come in cielo e così in terra — purificando il nostro 
cuore per divenir sanli — perché questa è la volontà di Dio la noslra 
satililìuuaiìone; affinché osserviamo tulli i suoi precelli, ed in tutte le., 
cose, si prospere che avverse, ci stoniamo di conformarci alla volontà 
di lui, e diciamo col samissimo Giobbe : — Il Signore diede, il Signore . 
lolse : cosi È avvenuto come piacque al Signore : Sia benedetto il nome 
del Signore. — 

Dacci oiìgi il nostro pane QUOTIDIANO — 0 anima mia, essendo 
lu più preziosa del corpo, prima dobbiamo cercare il ino cibo, che e 
la parola di Dio, ed il corpo di Cristo, che è cibo del corpo tuo. Ma non 
tutti coloro che leggono o ascoltano la parola di Dio, e prendono il corpo 
di Cristo lo prendono dalle mani di Dio. Coloro poi che imparano o ascol- 
tano le scritture per sapere soliamo, o per èssere stimati, ma non per 
esser santificati o per operare', non ricevono il pane della parola di 
Dio dalle mani di Dio, ma bensì dalle loro mani; cosi anno coloro che , 
con peccatosi accostano al sacramento della Eucaristia non prendono 
il pane del Cielo dallo mani di Dio. .Noi, adunque, diciamo al nostro 
Padre celeste : Dacci ogyi il nostro pane quotidiano, cioo la tua parola, 
per non -venir meno nella via: e ciò porche, siccome ogni giorno ve- 
niarn meno, il nostro padre ci pasca c ci nulrisca ogni giorno, illu- 
minando internamente i nostri cuori colla carili! divina, affinché gu- 
siiomo o vediamo che dolco ò il Signora, li so esso non avrh illumi- 
nato ed acceso inlcrnamente i nostri cuori, invano prendiamo il nostro - 
pane, cioè la parola di Dio ed il corpo di Crislo. Diciamo poi quoti- 
diano, ed ogni giorno dobbiamo dire dà a noi oggi, perché iu ogni 
giorno ed in ciascuna ora, se può farsi, dobbiamo cibarci del verbo - 
di Dio, leggendo, meditando, pregando e contemplando, cantando e sal- 
meggiando ne' nostri cuori, rendendo sempre grazie al Signore, per - 
Gesù Cristo Signor nostro e. Salvatore. Similmente ancora ogni giorno 
dobbiamo prendere, almeno spiritualmente, il pane sacratissimo dol 
corpo dì Crislo, cioè ascollando devotamente la messa, e celebrando 
assieme col sucerilole'Spesso ancora prendiamo sacramentai mon le quel - 

1 Appunto la jKd'Siiii ili njitcìrf è iclu via dnllii Jdiuìiu' dagli olcrodossi. 

' I pruleslsuli urgono la me. so, e quasi miti ama il acciinlo noi l'Impilici™ li jacsrdoilo. 
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in guisa e chiedere in modo che non sia a noi in volnllà o peccalo. 
Perciò c'insegna a chiedere non iì superfluo, ma solo il necessario, 
dicendo: Pane: e questo inlendi delle cose necessario secondo lo stalo 
di ciascuno. Ma perché l'uomo non dev'essere ozioso, secondo dico 
l'Apostolo; — Chi non lavora non mangi — perciò dice nostro, cioè, 
non d'altrui, affinché non siamo come ladri, ma bensì acquistato col nostro 
lavoro, mentre sta scritto : — Nel sudore del tuo volto mangerai il tuo 
pane — e perché alcuni sono troppo solleciti del domani, perciò, onde 
toglier questa sollecitudine, dico: quotidiano; cioè di giorno in giorno, odi 
tempo in tempo, onde ci provvediamo vitto e vestilo, non guardando 
tempi lontanissimi, c lutti i casi che potrebbero avvenire, ma soltanto 
quelli che verosimilmente possono accaderc.il resto poi dobbiamo affi- 
darlo a Dio, credendo che colui il quale pasce gli uccelli del ciclo e 
vesto i gigli del campo ed il fieno che oggi È, e domani si caccia nel 
fornello, mollo più ci provvederà in ogni tempo. Ma perché Dio po- 
trebbe togliere in un attimo tutte le cose, come in un'ora rose 
Giobbe bisognoso, perciò in ciascun giorno diciamo: Cacci oggi il no- 
stro pane quotidiano; riconoscendo da Dio tutte Io cose delle quali 
ogni giorno usiamo pel vitto e pel vestilo. Quindi gli uomini santi ed i 
cristiani più ivli^iusi, prima di mangiare, benedicendo la mensa, dico- 
no : — Gli occhi di tutti sperano in te, o Signore, o tu dai ad essi il 
cibo in tempo opportuno — e — Benedici, o Signoro, questi tuoi doni, 
che prenderemo dalla tua generosità, ec. — E anco dopo il pranzo o 
la. cena, facendo ringraziamento de' doni ricevuti, dicono: — Ti ren- 
diamo grazie — e: — Benedetto Dio ne' doni suoi — con tutti gli altri 
ringraziamenti. 

E rimetti a noi i nostri MB ite ec. — Anima mia, perché alla re- 
missione de' peccali si ricerca necessariamente lo grazia ed il libero 
arbitrio'; è necessario, se vogliamo conseguire la grazia di Db, che (ac- 



l i i i ii h mirali!!, c rende la virtù impossibile. Negale 11 Ubero arbitrio umano, a visi 
domanderà giustamente so l'uomo, nel vostro concetto, non smeline Inferiore al brillo. Poiché 
l' intelligenza ili cui egli ò dotato aarobfie il suo proprio carnefice, mentre, conoaceodo egli il 
bene ed il male, ed essendo persuaso dalla immortalità dell'anima sua, e dell'esistenza d'una 
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marno ciù che possiamo ilaj canto nastro, nfiincbù, chiedendo die ni 
sieno perdonati i peccati, e perseverando in essi, siamo come uomini 
cho tentano Dio. Prima, adunque, con cuore- contrito ed umiliato, inchi- 
niamoci al cospetto de! Signore: poi chiediamo ci sicno rimessi i 
pecoali. E perché niuuo sa d'esser degno d'amore o d'odio, ma tutte 
lo coso in futuro rimangono incerte, ogni giorno ciascuno deve pre- 
gare pe' peccati passati, e dire: — Rimetti a noi i nostri debiti. — E 
non solo ogni giorno deve pregarsi Dio per i peccali passati o mortati, ma 
anco per i presenti e veniali', poiché lutti manchiamo in molle cose: 
e so diremo che non ahbiamo peccato, noi stessi ci seduciamo e la ve- 
rità non 6 in noi — giacche V umana fragilità non vive senza colpe 
veniali. Ed ognuno deve pregare non solo pe' propri peccati, ma anche 
per i peccali de' prossimi, de' quali 6 infinito il numero, secondo quel 



i mandano nella pirli del l'Aquile, di Danio, 
di vico o del dittai 1 loro missionari por eotiTarllrei Ji Vangalo! Ut Borna possono presumere 
di po!sed(ro lo silici'" della diilliiria di fipsù Cristi., rifilile 5. no nvvsrviri sfollili iTclln unum 
liberta? Le stesso versioni .i.iuitorjif di-ilo lor.. jv.l::i.f 110:1 controson 1 i.irse l'ammansirà me: ilo 
ili san Paulo, Il quale dice apertamente elio la lincili è tinnì. i^u in-.r-[.,ir.iLilo dello stiirilo 
di Rio? Como si può iii'S,!: 1 .: I. lilii'i'j ili:' l'in bili-in i'i un.! fiicliV.h civile, senza rovinarla nc'suol 
fondamenti, senni toj/ier 1,11 mino idc. di ri mirai Ali cuore de' tristi, sema dislriiiSers 
completamente o E ni Umore di nio, senio accrescer la pelle de' delitti 0 dc'dclinqopnli ? Sa 

tario ed ornili li c.ih 1 1 ' ... m .. , ■ ,■■ si nvrebbo dirlilo 

usiro quelli iingulDArii olietto che degradi l'Inarillnm ooll'ereiia, che «I vantò 
0 Cd elibo più murili del a 



rieo do 1 delinquenti, cho col comodo preiesto del a n"-Ci'siilii •: i!e:la f.iltlili avrebbero dlrillo 
di vantarsi non respniiS:il:ili doli* loro ìibildei-ie. Aveva resinilo, O.-inle Alighieri, sfolgorando 
la ma/11 cupidigia di chi ribella la jjM.i dui P.r'iTjr t'iiJfi Wii.v,, e Iralaseia di essere uomo, 



Digiiizod b/ Google 



19 

dolio: — Orale scambievolmente pei- esser salvi. — E perché chi non 
perdona o non vuole perdonare i peccBli minori, 6 indegno che gli 
sieno perdonali i peccali maggiori, quindi, se vogliamo essere esauditi, in 
questa petizione, rimettiamo prima tutte le offeso a'noslri prossimi, pe- 
rocché cosi potremo diro : — Rimetti a noi siccome ancor noi rimet- 
tiamo a'noslri debitori. — 

E non c'ihdurhe in Tentazione — Perché o impossibile, o anima 
mia, che l'uomo, senza in grazia di Dio, nella natura corrotta schivi 
il peccale, e necessario che colui il quale vuol vivere senza peccalo 
ricorra a Dio, e da esso Huliiidi (ni ^r.ub per la quale egli possa 
vivere senza macchia di peccato mortale. E perché anco l' uomo che È 
nella grazia, per la fragilità della natura, e per molli impedimenti che 
ogni giorno occorrono, ha bisogno dì un soccorso speciale di Dio, per 
perseverar nella grazia, e necessario ch'egli ogni giorno ricorrà a Dio 
con orazioni continue, perché a molli fu dala !a grazia e non la per- 
severanza. Giacché Dio è quegli che opera lulto le cose in lutti, che 
sostiene tutte ie cose col verbo delia sua virtù, che dà il volere ed 
il compire per la sua buona volontà, ed in cui viviamo, muoviamo e 
siamo. Perciò è impossibile clic noi facciamo alcun bene, e molto meno 
perseveriamo in alcuna opera buona, senza un dono speciale di lui, 
mentre ogni dato ottimo ed ogni dono perfetlo è dall' allo, e discende 
dal padre de' lumi. Noi poi ciinst'pummo questi doni e questa perse- 
veranza in essi per mezzo di orazioni contìnue. Perciò il Signore ci 
esorta a perseverare nell'orazione, fino al punto di essere importuni. 
— Bisogna, egli dice, pregar sempre e non venir mai meno. — E poiché 
da tulli i lati c'impugnano la carne, il mondo ed i demoni ; e la carne 
poi e il nemico familiare, continuo e blando, il mondo è fraudolento, 
nemico o traditore, ed il diavolo crudele, forle, astuto e sveglia lissimo; 
perciò conviene che noi andiamo con cautela. E perché la nostra sa- 

al soccorso del Signore, dicendo: E non c'indurre in tentazione; come 
se apertamente dicessimo: — La nostra infermili), tra tonti e tanti ne- 
mici, non può resistere alle tentazioni. Ti preghiamo, adunque, o Signore, 
che creasti il tulio con la parola, e lutto puoi, a non c'indurre in ten- 
tazione, cioè a non abbandonarci, perché il Ino abbandono sarh un in- 
durci a tentazione, o se tu ci abbandoni, subiLo consentiremo al pec- 
calo. 0 Signore, che aiuli coloro i quali sperano in te, non permettere 
che noi consentiamo al mate, cioè a! peccato. 

Ma liberaci dai. male — Anima mia, giacché, come dico l'Apo- 
stolo-.— Tulli coloro che vogliono piamente vivere in Cristo Gesù sof- 
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fri ranno persecuzione — ed è necessario che noi entriamo nel regno 
di Dio. por mezio di modo tribolazioni ; o dall' altro <:anlo e si grande 
l.i nu/n frullìi. 1 ! i lic ni -l' 1 tnin^.izmtii t.i: i'n»-iii>> varremmo meno, 
se l.i mano del Signore non ci arcoelie^ss' 1 : prrci!< cm< giusio, consi- 
derando le Bua fragili l&, desidera d'esser liberalo dalle Iribolesioal ; 
ondo anco il Profeta diceva; — Liberami dalle mio necessita — cioè 
dalle tribolazioni a tue necessarie E però quivi diciamo ifo liberaci 
dal mah. cioè dal.'e affliiioni e dalle avversili), vele a dire: allìuchu 
non ci sopravvengano lauto gravi ebe noi non possiamo sostenerle : e 
liberaci ancora da quelle che sono tali, che noi possiamo sostenerle 
colla tua grazia, in questi modi: cioè — consolando — donando a noi 
molli beni spirituali per sostenerle — fortilìcando le viriti — e ren- 
dendo l' uomo tranquillo dopo la tempesta. — Ri volgi a nostro bene le no- 
stre tribolazioni, affinché tu apparisca sempre glorioso ne'sanlì tuoi, 
che, dopo la prova, tu coroni ne' cieli: dove con le vivono ne'secoli 
de' secoli. — Così sia. 

Peb Resiì Chisto Signor nostro — 0 anima mia, nella terza 
lamentazione di Geremia profeta, il nostro Salvatore invita l'uomo a 
meditare la sua passione, dicendo: — Ricordati della povertà, e della 
mia eccedente miseria a dell' assenzio e del fiele — e l' uomo santo 
devotamente gli risponde: — Ne serberò continua memoria — e 
l'anima mia si struggerà in me: — riandando queste cose nel mio 
cuore, ho sperato in Dio. — Dunque la memoria della passione di 
Cristo genera nel cuore grande speranza di ottener tutte le cose da 
Dio. Perché, se [come dice l'Apostolo) egli non risparmiò i! suo proprio 
Figlio, ma per noi tutti lo diede, come eziandio con esso non ci diede 
tutto le coso? Dunque non vi spaventi la moltitudine de 1 peccali, non 
le avversila di questo secolo, non le tentazioni de' demoni, non le 
persecuzioni degli empi, non qualsivoglia difficolta per viver bene e 
beatamente, non l' altezza di quella gloria celeste, perché possiamo 
impetrare tutte le cose da Dio, Padre onnipotente, per il Figlio suo, 
Signore nostro, Gesù Cristo. 

■ Cosi sia — Veramente cosi è, o anima mia. Perocché gli esempi 
tle'sanli Padri insegnano questo. E qual cosa mai evvi che essi non 
abbiano ottenuto per mezzo della passione di Cristo? Forse che iu 
questo nome non davano nell'ardore lo Spirito Santo, illuminavano i 
ciechi, risuscitavano i morti? Forse che per questo nomo non pur- 
garono tutto l'universo pieno d'errori, e lo adornarono colle virtù, e 
compirono, senza difficoltà, altre opere innumerevoli? Rispondiamo, 
dunque, tutti, Amen, cioè: È vero: e fedelmente confessiamo che cosi 
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sìa, e preghiamo si faccia a noi questo, cioè per Gesù Cristo Signor 
nostro otteniamo da Dio Padre lullociò che il suo Figlio ci dimostrò 
doversi chiedere in questa Orazione nel nome suo. 

Proemio della terza esposizione che si dice Orazione. 

Pache nostro, ec. — Tra le altre orazioni ordinate dallo Spirilo 
Santo sembra che quesla sia ia principale, perché ha raccolte insieme 
molle coso eccellenti, la cui collezione non sarà facile trovarla in 
alcun'altra preghiera. Ed in primo luogo è sicura: perché con questa 
ci accostiamo con fiducia a Dio, sapendo di certo che nel chiedere non 
sbaglieremo, mentre fu data in luce dal Sapientissimo, anzi dalla stessa 
Sapienza eterna, che non può sbagliare. Ed ha questa sicurezza, anco 
perché la diede in luco il nostro Avvocato Cristo Gesù, che e alla de- 
stra di Dio ed interpella per noi: al quale eziandio per questo più sicu- 
ramente, dopo questa Orazione, ci accostiamo, mentre ben sappiamo che 
questo Avvocato È anco lo slesso nostro esaudilore, col Padre e colio 
Spirito Santo. Onde È da credersi che noi non diciamo giammai sen- 
za fruito questa Ora zi me domenicale, purché la proferiamo con rella 
intenzione. E non solo sant'Agostino, ma anco san Tommaso stimano 
che a coloro che la recitano sieno rimessi i peccali veniali, in secondo 
luogo, ha eccellenza, perché è retta, in quanto non chiede a Dio alcun 
che di indecoroso: e uient'allro chiede che non debba bramarsi da tulli 
gli uomini, come è manifesto dalle cose delle di sopra, c sarà mani- 
festissimo dalle cose che si diranno qui appresso. In terzo luogo, è ec- 
cellente, perché c ordinala: mentre dubbiamo chiedere a Dio ciò che 
devesi da noi appetire decentemente e senza peccalo. Ma il nostro ap- 
petito, prima e per sé, tende al ben!': secondariamente poi rifugge dal 
male, e perciò in questa orazione prima chiediamo opportunamente 
i beni; in secondo luogo bramiamo d'esser liberati da'mali. Ma ira'bd- 
ni il bona di Dio deve anteporsi al bene nostro, perché dobbiamo 
amare Dio più di noi slessi. Perciò cominciamo questa Orazione col 
chiedere il bene di Dio, dicendo: — Sin santificato il nome tuo: poi nel- 
lo seguenti domande chiediamo il bene nostro. Ma perché l'anima è 
più preziosa del corpo, prima chiediamo il bene dell' anima, poi quel- 
lo del corpo. E siccome il bene dell' anima é di due sorta, cioè: il fine 
e quelle cose che conducono al line; ed il (ine è più prezioso di quelle 
cose che conducono al fine, fra' beni che imploriamo per noi chiediamo 
prima il fine, dicendo: Venga il tuo regno, Poi quelle cose che condu- 
cono al line, dicendo: Sto fatta ia tua volontà, come in cielo così anco 
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d'esser liberali da' mali di colpa, poi da' muli di pena. Ma ira' mali al- 
cuni sono possati, altri fuluri. Prima, adunque, chiediamo d'esser libe- 
rali da' mali di colpa passali, dicendo :,E rimetti a noi i nostri debili, ce. 
Secondo, d' esser confermali nel bene, affinché, in futuro non commet- 
tiamo nuovi peccati, dicendo ; E non e' indurre il tentaxtone. In ultimo 
poi chiediamo d'esser liberali da' mali di pena, quando diciamo: ,1/a 
lifteraci dal male; perciò e. manifesto che questa Orazione b ordinata, 
ed ottìmamenie. In quarto luogo, ho eccellenza, perché 6 pienissima c 
brevissima: o la brevità, a dir vero, toglie la noia. La sua pienezza 
poi è (ale da abbracciare brevissimamente tulle le cose che debbono 
chiedersi da Dio. Perché nienle può o dove chiedersi da Dio che o non 
si domandi in questa orazione, o non si riduca ad alcuna di queslo 
petizioni di essa-, come facilmcule può :inp;irirv da quelle cose che or 
ora furono delle. Quinto, perché è realissima a Dio, essendone egli 
slesso l'autore, ed avendoci comandalo di piegare Dio Padre onnipo 
lente, colle parole della slessa Orazione Perciò poso sul principio la pa- 
rola gralissima, quando disse: l'udrò nostro. Infatti non c' insegnò a dire: 
Dio nostro, Signor nostro, ma poso sul principio piuttosto parola d'amore 
che di Umore, per indicarci che ci ama lanlo, da non disdegnare di 
uhi ;ì ni ìi rei tifali peccatori, per mostrare con evidenza con quanta fi- 
ducia dobbiamo accostarci a lui, e chiedergli ciò clic ci comanda di 
chiedere. Però non comanderebbe so non volesse anco dare: nò vor- 
rebbe essere appellato patire noslro, se non volesse adorarci come figli. 
Questa orazione si deve diro, adunane, con gran devozioneccon audi- 
zione di monto, e le sue parole debbono meditarsi ogni giorno, perché 
contiene in sé la scienza di lulta lo vita spirituale, e Tuberia o la 
dolcezza de' doni di Dio, e por essa consegniamo frulli mirabili. Perciò 
e meglio dirla una velia sola, con audizione di monto, e con medi- 
tazione e con guslo spirituale, che mille volte ripeterla con monto 
svagata E sebbene diversi, pieni dello Spirilo di Dio, variamente la 
meditino (perebi tutti non pregano allo stesso modo), pure lutti ten- 
dono ad uno stesso line. Ma affinché a' non perfetti s' apra una via 
per medi lare, e pregar devotamente colle parole di siffatta Orazione, 
soggi u n gei-omo con brevità un solo modo di pregare, discorrendo su 
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queste partile; onde per questo possn aprirsi una via od innumere- 
voli alivi modi, che Io Spirilo Santo insegna a coloro che sono purga- 
lissimi di cuore. Colui, adunque, che ai pone a pregare prima raccolga 
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cose estrinseche. -Tu, Padre, puoi lulle le coso, perche le facesti tutte 
dal nulla, e lulle sarebbero 'annientale, se la lua mano tulte non le 
sostenesse. Tu perù sei sapiente a lai segno che m'unii creatura sia 
invisibile al tuo cospetto: perché little le cose son nude ed aperte 
agli occhi tuoi: ed essendo il Buono diffusivo di sé stesso, tu poi sei 
lanto Buono, che per la grandezza della tua bontà, lutto io le 
esistendo, in cerio modo esci fuori di te, diffuso per tutte le cose, 
alla provvMenza di esse tutte mollo esteso, tulio in tutto l'universo 
c tutto in ciascuna parte. Tu. gran Dio, ebo superi la nostra scienza, e 
non evvi altro Dio che le, Signore, Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirilo 
Santo. Tre persone in vero, non tre essenze, non Ire Signori, non ire 
Dei, ma un solo Signore, un solo Dio, una sola Essenza, una soia 
Maestà. 0 Signoro Dio, che cosa, adunque, io sono, ebe fui creato da) 
nulla? Polvere" e cenere; perché non posso fare un solo capello bian- 
co; perché, come morto, vivo nelle tenebre dell'ignoranza, pieno di 
peccati, die si moltiplicarono pili ùVc;ipeìii del min cupo. Che cosa 
sono, dico, Signore Dio, io vermicello e stereo, in faccia a te, che rai 
cose srandi e mirabili, ed inscrutabili, senza numero? Che cosa sono 
io, da ardire di chiamare lo Padre, e me tuo figlio? Certamente non 
l'oserei, se lu noi comandassi. 0 amatore degli uomini, quanto grande 
e la lua booti), eho tu voglia esser chiamato Padre degli uomini pec- 
catori ! Oh quanlo buon Padre, che fa nascere il suo sole sopra i 
buoni ed i cattivi, e piove sopra i giusti o gì' ingiusti! Tu ci hai lanto 
amalo da dare il tuo Figlio unigenito, affinchè ognuno che crede in lui 
non perisca, ma abbia vila eterna. Perdonami, o Signore Dìo, se oso 
chiamarti mio Padre, perché non lo faccio per temerità, ma per la tua 
massima bontà. Certamente con gran fiducia a lo ci accosliumo, a te 
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nipolenle, so che sei dappertutto per F.ssenz*, perché creasti immedia- 
tamente tulle le cose, ed a tulle sci presente, tulle conservandole, 
onde non cadano nel nulla. Ovunque sei per Presenza: perché vedi 
Lulle le cose, e nulla evvi che possa sfuggire ai Luo sguardo, mentre 
— le tenebre non sono oscure per le, e la notte sarà illuminala. come 
il giorno, il buio e la luce sono lo slesso per (lui) le. — Sei dovunque 
anco per Potenza; perché la tua virtù penetra lulte le cose, ed in 
lullo operi il lutto, e tulle le cose potentemente governi. Non occorre, 
adunque, che io ti cerchi se non che nel mio cuore. E dove andrò lon- 
tano dal luo spirilo, dove fuggirò- dal luo cospetto? Se ascenderò al 
Cielo, tu vi sei, se scenderò all' inferno, lu sei presente. Se io dì buon 
mattino impennassi le ali ed andassi ad abitare negli ultimi confini 
del mare, anco colà la tua mano mi guiderà, e mi sosterrà la tua 
destra. Come, adunque, o Signore mio Dio, dissi che sei ne' cidi? Forse 
non sei anco nella terra? Se non perché diverso È i! Luo modi) di 



sei per la grazia, il cui pregio, È siffallo, che senza di essa è un nulla 
chiunque abbia lutlc le cose che sono nel mondo. In questi cieli, 
adunque, lu sei secondo la tua ineffabile bontà e pietà. Pertanto, (u 
o Signore Dio Padre nostro, ci comandi di dire: Che sei iie'cieli; 
perché solleviamo la nostra mente a' regni celesti, mitigali gli affetti 
terreni, considerando che noi in terra nulla dobbiamo bramare, mentre 
viro dello che tu sei ne' cieli e non nella terra, perocché il cielo ò 
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la lira scile, la lerra poi scannello de' tuoi piedi. Chiederemo, adunque, 
da le con tiducia, non piemia ina grande; perché sei gran Padre e 
sopra Lutti ricchissimo, possedendo ricchezze celesti, che occhio non 
vide né orecchio ascollò, né ascesero nel cuor dell' uomo, e tu le 
preparasi) per coloro che ti amano. 

Su SANTIFICATO il noue tuo — Sia conosciulo, amalo, lodalo, 
sublimalo, celebralo e predicato In tutla la lerra il tuo nome non solo, 
ma pur la tua lode. Perché tu solo sei, lu solo Polenle, lu solo Sa- 
piente, tu solo Buono, e misericordioso e benedetto ne'secoli de'secoli. 
E nessuna creatura e lodevole dinanzi a te, nessuna gloriosa, nes- 
suna buona, nessuna Mula, diaccile, a paragone dì le, lutto l'universo 
è un nulla, e le stelle non sono monde al tuo cospetto. E lu sei luce, 
e nessuna tenebra e in te; alla cui presenza qualunque altra luce è te- 
nebra. Tu sei botila, al cui cospetto ogni altra bontà è peccato. La tua 
rnaeslà È tarilo grande, che sollo di essa si curvano coloro che pol- 
lano il mondo, itr guisa che nulla le possa resistere. Ti preghiamo, 
adunque, o Padre buono, Padre santo, che il luo nome sìa santificalo, 
e tenuto come celebre e santo: affinché il nome della lua .Maestà, 
Sapienza, Bonlà, Giustizia e Misericordia, da tulli in lutto il mondo 
sìa temuto ed amalo: acuib nel nome di Gcsfi pieghino il ginocchio 
luilo le creature celesti, terrestri ed infernali, ed ogni lingua confessi 
che tu sei Dio Padre, Dìo Figlio e Dio Spirilo Santo. Un solo Dio vero, 
invisibile, immutabile ed incomprensibili!, e perché il Signore Gesù ò 
nella gloria di Dio Padre. Perché, o Signore Dìo, noi lodiamo gli uomi- 
ni, ed il nomo celebre di alcuni di essi? Perché gli uomini lodano la 
polvere e la cenere? e che cosa fecero di grande dinanzi a To ? Forse 
lu, o Signore, non hai fatto in essi tulle le cose ? E perché lodiamo la 
serratura ed il martello, e non piuttosto l'arlelice ? Sii lodato, adunque, 

rubile nelle opere tue, mirabile neganti l noi. Sia santificalo, udunque, 



nume è causu di lutti i mali. E chi evvi che coni 
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guido? diffondi, adunque, diffondi, o Padre sani 
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mini, dico, che periscono, perché ritornino a le, e ti amino e lu sii glo- 
rificalo in essi, affinché tu apparisca In lutto il mondo lodevole e 
glorioso ne'secoli de' secoli. Cosi sia. 



Venga il Tl'o regni) — Mostraci la Illa faccia, c cosi venga a 
noi Ì! Ino regno. Chi poi vede la tua faccia, possiede i! lutto. Or questa 
È la vila eterna, che conoscano te solo vero Dio, e colui che lu man- 
dasti, Gesù. Cristo. Pertanto che cosa evvì che non abbia ehi pos- 
siedo iddio, il quale è possessore di tulle lo cose? Che cosa non vedrà 
colui che vede Die. veggente tutte le cose? Pertanto chi vede te, o 
Signore Dio, regna leco e possiede il tuo regno in eterno ed ultra. 
Venga, adunque, a noi il tuo regno, e venga preslo, perchè siamo pel- 
legrini in questa vaile di miseria, nella quale ci circondarono i dolori 



spirilo. Laonde noi vediti ino aperli.ssimiinu'ntc, o l\<iln' unsi ro, che tu non 
hai per Diente affatto costituito la nostra credila io questa valle, e 
che il regno nostro devest cercare altrove. Essendo, adunque, pellegrini 
come lutti i nostri antenati, li preghiamo, o Padre, a dar presto il 
. regno a noi preparato fino dalla creazione del mondo, acciocché, rapili 
da questo mondo perverso, regniamo con le e con inni i sanlì tuoi, 
per tutta l' eternila. 

Si* fatta la tua vjlostà, come in cielo e cosi in terra — Perché 
nessuno, se non giusto, può possedere il luo regno, conforme è stalo 
scritto: — Nacque fra le tenebre il lume a'giusti — et Ma non può 
esser retto so non colui che avrà fallo la tua volonl*, o Signore Dio: 
o niuno può Tare la tua volontà, se non per tuo dono: perché niuno 
viene a te, se non colui'che lu avrai tratto; però si faccia da te la 
tua volontà, cioè ci sia dato do le che, per lua grazia, facciamo la tua 
volontà in terra, come in cielo si fa da' beali per la lua gloria. Pensa 
per noi tuoi figli, o Padre nostro, onde fare a noi ciò che piace a lo, 
perché dipende dal tuo dono che i luoi fedeli degnamente e lodevol- 
mente ti servano. 0 luce beatissima, purifica i nostri cuori, onde scac- 
ciamo perfettamente ì' amor proprio, e rigettiamo i nostri voleri, af- 
finché si faccia del tutto in noi la tua volontà e la nostra perisca. 
Ma si faccia perfettamente in modo che nessuna cosa nostra sia in noi, 
ma la tua volontà ci domini da ogni lato. Purifica, o Padre, le nostre 
menti, perché non amiamo alcun oggetto terreno; perche riduciamo in 
Servi lù !a nostra carne; pei-ctié escludiamo ria noi la gloria del mondo, 
perché conosciamo perfettamenlc che lu operi in tulle le cose, e che 
noi siamo nulla, nienle possiamo, nubile sappiamo, conio quelli che siamo 
vili a' nostri occhi; onde perfet lamento li amiamo con lutto il cuore, con 
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siri prossimi come noi stessi. E cosi osserveremo i tuoi comandamenti 
e faremo la tua volontà, perché da questi due precetti dipendono lo 
Legge ed i profeti, 

Dacci oggi il nostuo pane quotidiano — Perdio non siamo suf- 
ficienti a pensare alcuna cosa da noi, come da nei, 6 necessario elio 
tu, o Signore Padre, prepari a' piccoli figli tulle lo cose spirituali e 
temporali. Perché conseguiamo, adunque, la lua grazia e carila, e con- 
seguitala possiamo aumentarla, od accresciutala Analmente conservarla, 
dacci oggi il pane della lua parola e de' tuoi sacramenti. Apri gli occhi 
nostri, onde intendiamo quelle cose die furono scritto ne' tuoi santi 
profeti e vangelisti: perché tu hai la chiavo dì tutte le scritture; o 
chiudi e nessuno apro, apri e nessuno chiude'. Eccita la nostra devo- 
zione, aftinché umilmente e devotamente ci accostiamo all'ammirabile 
sacramento del prezioso corpo e sangue ilH Ino i'ii/lin unigenito, Signor 
nostro Gesù Cristo: onde in esso cresciamo nella salute, e nella 
fortezza di quel cibo, e camminando di virtù in virtù, giungiamo ai 
regno Uè' cieli. iVeparHei, adunque, u Pmlre ottimo, siffatti cibi, prepara 

giorno, aftinché non veniamo meno sulla via, mentre siamo troppo 
fragili, e se ogni giorno non mangeremo presto morremo. Dacci, adunque, 
oggi il nostro pane soprasostanziale. Da' pure anco il pane corporale, 
c tutte le cose necessarie alla vita del corpo, fino a che siamo pelle- 
grini in questa vita. Non cerchiamo ricchezze, non onori, non regni 
temporali, ma soltanto le cose necessarie alla vita presente, onde con 
maggior quiete possiamo servire a te, n Signore Dio nostro, affinché 
fra le prosperila delie ricchezze il nostro cuore non si sollevi a 
superbia, ed affinché nella eccessiva mendicità non siamo inquieti pel 
domani. Non ci dare, adunque, ricchezze e povertà, ma solamente dh 
il necessario pel nostro vitto, e concedici oggi il nostro pane quotidiano, 
procaccialo dal lavoro giornaliero delle nostre mani. Perché, oziosi e 
senza lavoro, non vogliamo prender da le il pane, meni re è scritto: 

— l'oziosa non mangia pane — e — chi non lavora non mangi — e 

— perché mangerai il lavoro delle lue mani, sei felice, ed avrai 

E bimeiti a noi i nostbi dediti — Perché molleplicemonto ti siamo 
debitori. E per fermo chi potrebbe noverare ì peccali cho facemmo, e ohe 

' Gli eUrodonl, nefando i sacramenti della China, ed ammattendone uno o due sol- 
tanto, il loro libito e guitti, ruiut».iiiin> a. la sin '.e wi'umi'niiile, tema ili cui le scrittura di- 
vino sono soma chiave, e come libro tjtioii multi o sigillato. 
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facciamo ogni Giorno e li potrebbe tollerare? Veramente Lotte lo nostre 
giustizie sono come panno di mestruala, ed i nostri cattivi pensieri sono 
senza numero. Che dirò poi ilc'discorsi? mentre gli uomini eziandio per- 
fetti possono a stento tenere in freno la lingua. Anco le nostre opero 
cattive non hanno misura, essendo difficilissimo the noi facciamo al- 
cun bene: anzi, se sottilmente considereremo, non siamo facitori ma 
distruttori delle opere lue. Lo omissioni nostre sono poi corno ta rena 
del mare. Con qua! coraggio, adunque, o Signore Dio, ardiremmo com- 
parire al tuo cospetto, se tu non ci avessi dato fiducia por la morto 
del tuo carissimo unigenito, che ci amo o ci lavo du' nostri peccati 
nel suo sangue? O quanto grande è la tua banihlEd è pur vero che 
eccede ineffabilmente i nostri peccati, perché vuole la misericordia e 
non il sacrifizio; menlrc e sacrificio a Dia lo spirilo con tri botato, e tu, 

osserverai le iniquità, chi sosterrà il Ino giudizio, o Signore? Ila ab- 
biamo grande fiducia, perché appo te 6 la propiziazione, cioÈ il nostro 
Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che ò propiziazione per i nostri peccali. 
Adunque, o Dio nostro prolellore, riguarda rolla faccia del tuo Cristo, 
e rimolli a noi, per amore di esso, i nostri debili. 

liamo i peccati minori che contro di noi fecero i nostri prossimi. Per- 

ad essi, in modo da non fare alloro alcun male non solo, ma siamo pronti 
a beneficarli, dove e quando ne occorra l' opportunità ; cosi anco tu, o 
P.idre, perdona a noi, in modo da non cercare la vendetta de' nostri 
peccati, ma a cancellarli misericordiosamente, ed a concedere tulli i 
beni a noi giovevoli, affinchè, conforme è scritto, — riceviamo dallo mani 
ilei Signore il doppio por tutti i peccali da noi commessi. — 

E non C'indurre ih TENTAZIONE — Perché sta scrino: — Cobi 
che avrii perseverato fino alla fine saia salvo. — Dunque chi non avrà 
perseveralo non sarà salvo. Ed in Ezechiele tu dicesti : — Se il giusto 
avrà devialo dalla sua giustizia, ed avrà agito con iniquità, secondo 
tutte le abominazioni solite commettersi dall'empio, forse che egli 
vivrà? Tutto le giustizie che egli aveva fatto non saranno ricordato 1 : 



egli morrìi in quella strssn pi-ovari evinti e colla quale prevaricò, e ne] 
suo peccalo che egli commise. - Ma chi potrà perseverare fino alla line 



ale tentazione, perdio, 



S'ori permettere che 
cado ad essa, non ti 



celiò sebbene sappiamo di 



ci traggano a peccare; mentre cosi colla nostra croce seguiremo 
il Signore Gesù Cristo, che, a simigliamo, fu tentato in tutto 
senza peccalo, e bevve al torrente sulla via, però sollevò la 
testa. 

Per Gesù Cristo Signor nostro — Che tuoi concedesti per donarci 
il lutto col mezzo di lui. Perei occhi', siccome por mezzo di esso facesti 
tutte le cose, cosi stabilisti di rinnovarle tutte in cielo ed in terra, 
per suo mezzo. Su, dunque, o Padre piissimo, poiché per opera 
di esso lì degnasti crearci a tua immoline e somiglianza , cosi per 
mezzo di esso degnali rigenerarci in salule incontaminata ed incorrut- 



30 

libilo ed immarcescibile, conservala no' cieli a coloro elio furano scritti 
nel libro delle vita. 

Cosi sia fatto — Sia, o Signore, come desideriamo, affinché vuoti non 
recediamo dalia orazione del tuo Figlio diletto, elle vive teco e regna 
nella unita dello Spinto Santo, Dio per tutti i secoli de' secoli. Cosi sia, 

Proemio della quarta esposi sfolte, che si dice — Contemplazione. 

Padre Nostro, oc. — Pochi giungono alla vera contemplazione , 
perché esige grande purezza c Ironqnillilii di menle. Ondo il Signore 
dice: — Beali coloro che sono puri di cuore, perché essi vedranno 
Dio. — Ed anco: — il solitario sederò e lacera, perché si elevò al di 
sopra di só stesso. — L'uomo poi non può pervenire in un tratto alla 
purgazione ed alla tranquillila della mente, perdio nessuno diviene 

subilo dopo che comincia a viver beilo'. Ma fa duopo che a poco a 
poco ascenda gradatamente alla vera purità del cuore, dalla tranquil- 
lità della mente, affinché, per avventura, non voglia, con Giacobbe, aver 
prima ltachele che Lia. E questi gradi si trovano nell'orazione dome- 
nicale, se si consideri sottilmente. Dove 6 da notarsi che nelle cose che 
facciamo ciò che e primo nell'intenzione 6 ultimo nolla esecuzione, 
come noll'inlciiziruu: ili chi eililkm f: In iranquilln abitazione della casa, 
la quale però e l'ultima cosa nello esecuzione, lì similmente ciò che e 
ultimo nella intenzione È primo nella esecuzione. Perciocché, quan- 
do vogliamo editìcare la casa, prima consideriamo la nostra quie- 
te, poi le camere e tutto le altre stanze abitabili: poi le parli 
principali, corno il (etto ed il fondamento; ed in ultimo le pietre ed 
i legnami, che pure sono primi nella esecuzione Così ne' gradì della 
vita spirituale il primo deII' intenzione e di santificare il nome del 
Signoro; poi il regno, e conseguentemente tutte le oltre cose che fu- 
rono dette di sopra delle petizioni dell'Orazione domenicale, Nella ese- 
cuzione poi conviene cominciare dall'ultima petizione, e così operando 
gradatamente ascendere liIìh superiori. Se dunque per questo che ivi 
dicesi ; — Ma liberaci dal male, per malo intendiamo il diavolo, come 
alcuni espongono, e non incongruamente, noi diremo che il primo grado 
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della vita spirituale È di esser liberalo dalla poleslli del diavolo, per 
mezzo della vera contrizione, delle confessione a della soddisfa zi e ne 1 . 
11 secondo poi è d' esser confermali nel buon proposito, onde vogliamo 
piuttosto soffrire Ulti i mali, anziché nuovamente tornare al vomito: 
perciò, schivando le occasioni de'peccali, preghiamo dicendo: E non 
c'indurre in tentazione. li perchè nessuno vive senza delitto, se di- 
remo di non aver peccato noi stessi ci seduciamo. Il terzo grado e die 
perdonando o' nostri nemici i loro debiti, c contriti de'peccali mortali 
passati, ci confessiamo spesso de' veniali quotidiani, e ci studiamo di 
purgare la coscienza da o,mii macchia t 1 ruga, per quanto può farsi, 
dicendo ogni giorno: E rimiti a noi i nostri debiti, ec. — Il quarto 
grado poi consiste nel rigettare lulli gli affetti terreni, ed abbracciare 



l'Apostolo:— Mente portar 
siamo né pure portarne vi 



frequenza il Sacramento c 
cullo di Dio, dicendo : Dacci 
il ben vivere consiste nel far 
lino alla morte', ascendiamo 
afflizioni che ci avvengono 
Dio, onde sostenere, per ame 



, volontà di 
■n pazienza, 



mia uhm ite 
ridilo (lei 
lei nostro 



o ilei la beatitudine 



Ili 

santificato il tuo nome. — Dal qua] grado poi l' anima, accesa di umore 
veemente, 6 rapila alle cose superne eii illuslratu dal lume divino, 
in modo meraviglioso, contempla con fortissimo intuito hi bontà di 
Ilio e le gerarchie celesti, e, non colle voci, ma con gli affetti infiam- 
mali, nomina Dio Padre, lo ebiama padre, e lo loda e lo abbraccia 
dicendo: Padre nostro che sei ne' deli — Dammi l' amante, dammi il 
desiderante, dammi l'uomo perfetto, ed egli so che cosa dico. Altri 
poi da lontano possono guardare e desiderare, ma non sentire. Sebbene, 
adunque, non possano né dirsi né scriversi quelle cose che gli uomini 
santi intuiscono e gustano nella contemplatone, pure, aftinché gl'ine- 
sperti in qualche modo ardano non tanto pel desiderio di conoscere 

sotto l'Orazione* domenicale sogniti ricreino qualche cosa, dimostrando 
alla meglio di quale, non di quanta dolcezza gli uomini santi sono ri- 
pieni nello loro co meni pi azioni, che pero ed anco in diversi uo- 
mini come puro nello stesso individuo sono molteplicemente svariate. 
Soggiungeremo, adunque, quale contemplazione abbia alle volle I' uomo 
perfetto su questa stessa Orazione. E questa soltanto converrà estimare 
esser si piccola parte della contemplazione di lui, da rassomigliarsi 
quasi a goccia d'acqua trutta da un gran fiume. 



Quitrtu uapuMiziiiue che dicesi CoM'EMi-Lj/iriNE. 

Pamk NOSTRO — L' uomo perfetto, irradialo dal lume superno, 
inentro concepisce questa parola È siffattamente rapita alle cose divine, 
che niente possa essergli (li maggior dileLto quanto lo intuire la botila 
di Dio; la quale è si benevola agli stessi uomini, che ha voluto averli 
come figli, non solo per creazione, ma anco por vera adozione. Per- 
ciocché considera il Figlio di Dio, Dio vero da Dio vero, concepito dulia 
Vergine per opera dello Spirito Santo, nato da essa, fatto sotto la legge, 
per redimer coloro che erano sotto la legge, e perché ricevessimo l'ado- 
zione di figli. Onde non confondasi quando li chinina fratelli, dicendo: 
— Narrerà il luo nomo a'miei fratelli. — Ed a Maria Maddalena dis- 
se: — Va presso i miei fratelli, e di' ad essi: Ascendo al Padre mio 
e Padre vostro, Dio mio o Dio vostro. — Pertanto, il figlio di Dio e 
noi siamo fratelli; figli dello stesso Padre. Esso perù e il primogenito 
fra 'molli fratelli, — come dice l'Apostolo, li che cosa mai, di grazia, può 
immaginarsi più dolce di questa ? Perciò gli nomini santi, considerando 
questo, sono rapili da amore meraviglioso, allorché, contemplando, ve- 
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domi d'esser fratelli del Piglio di Dio, per la grazia dì lui, o figli del 
Padre onnipoiente, por la misericordia di lui, e sacrari dello Spirito 
Sanlo, per i suoi doni preziosissimi. Ed anco a questa letizia e dolcez- 
za ineffabile segue una cena altra esultatila della mente, mentre con- 
templano queste parole: Padre nostro ; perché vedono esser loro fra- 
telli non solamente gli uomini, ma scora tutte le sopracelesli virtù. 
Dal che iniendono quanto grande sia verso l'uomo la bontà di Dio, 
che degnossi costituire lui, sì vile, a fratello degli angeli e degli spirili 
eccellentissimi, per mezzo della sua grazia, in virtù della passione del 
suo Figliuolo. Sovraccresce adunque materia di letizia, mentre dicono 
questo parole : 

Cbk sei ne'cieli — Perché in queste parole pensa quanto sia 
buono il Signore, ebe si mostra tanto familiare e tanto affabile agli 
stessi beati ne'cieli; iie'quob tanto inetT.ibilmcnte e per la gloria, onde 
anco essi sieno una sola cosa con lui. e renpruramente sieno un solo 
cuore cil ima sol.i anima nel Sicnire Similmente pure negli uomini 
giusti, viventi ancoro in questo corpo mortale per mezzo della grazia a 
lai segno si esibisca loro l>enigno e familiare, che essi non ili rado 
sono ripieni di stupore veemente, ammirjudo in qual modo la pol- 
vere e la cenere ardisca parlar con fiducia a Quegli la cui grandezza 
non ba fine, e conversare tanto graziosa mente con Colui siesso che è 
adorato con tremore da tutte le superne lina Pertanto l'uomo giusto, 
collocato in lume laute eccellente, uon meditando queste rose ihe di- 
cemmo, ma riguardandole tutte assieme in modo mirabile, ne trae diletto, 
in modo si veemente, da non fare alcun conto di qualunque diletta- 
zione essur possH in questo mondo, e la profusione della somma grazia 
segua in esso in tul guisa che ne' gradi do'quali già parlammo tragga 
profitto assai maggiore, incominciando da'supcriori e discendendo agli 
inferiori, dì quello che ne trasse per l'innanzi, quando cominciò da- 
gli inferiori ed ascese ai superiori. Ma perché questo sia meglio com- 
preso diramo ordinatamente qualche cosa su ciascun grado. 

Su santificato il tuo nome — Il nome è parola significativa, e 
però esprime due cose: cioò, la voce ed il significato; sebbene, adunque, 
il nome non sia propriamente se non che nella voce, pure, corrispon- 
dentemente ad esso diciamo il nome esser nella mente, cioè il concetto 
del pensiero, ebe dicesi verbo della mente, il quale esprime qualche cosa. 
Perché quando nella niente si concepisco la parola Cielo, quel concolto 
ossia quel verbo cì rappresenta quello stesso ciclo. Il giusto adunque, 
elevato per mezzo della contemplazione allo cose divine, ed illustralo 
dal lume divino, tanto più perfettamente si fa idea del verbo di Dio, 
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quanto più è inondalo dal lume soprannaturale, li quindi 6 che alle 
volle gli nomini sunti, elevali alle cose celesti per mezzo della contem- 
plazione, in uno e medesimo io lui lo vedono lanle cose e si grandi, 
quali e quante gli allri uomini non potrebbero gi.immai concepire, se 
per molle vìe, ed in molte maniero non fossero ad essi spiegale. 
Perlanlo l'uomo giusto che già ascende al sellimo grado, mentre 
conlempla le cose divine, è pieno di lume soprannaturale: e cos'i 
subito questa prima petizione si fa perfolia in esso, mentre in lui 
si forma il concello, ossìa il verbo ohe noi chiamiamo nome della 
mente, rappresentandogli la maestà, la sapienza e la bontà divina, e 
molle olire cose che all'uomo non lice lo esprimere. Le quali cose 
inlese, efili prova maravijiliosi diletti, e L'osi in esso È santificato il 
nome di Dio, cioè è reputalo da lui celebre ed eccelso; perche, mentre 
egli conlempla la natura divina, conosce di essere un nulla-, mentre poi 
intuisce l'infinita Potenza di lui, conosce di essere infermo: e mentre 
ne considera la sapienza maravigliosa, comprende che egli È nelle 
tenebre: e mentre ne gusla la bonlà, riflette d'esser peccatore. Per- 
tanto di nessuna cosa si insuperbisce, ma in Lutte le cose magnifica 
Dio, dicendo, colla Vergine genitrice di Dio: — L'anima mia magnifica 
il Signore, ec. — 

Vwat il tuo regno — Dalla santificazione del nome divino, ohe 
il giusto consegue nella sua contempi azione, subito s'adempie in lui 
anco questa seconda peLizione, perché già comincia a gustare quanto 
il Signore è dolce, ed a divenire partecipe della eterna beatitudine. 
Quindi gli uomini perfetti disprezzano lutti i regni del mondo, otte- 
nendo quasi il regno eterno anco in questa Vita; de' quali, uno por 
tulli, diceva: — Bramai e mi fu dato il sentimento: Ed invocai e 
venne in me lo Spirilo della Sapienza, e la preposi a' regni ed alle 
sedi, e dissi essere un nulla le ricchezze a paragone di essa. — Ma per- 
ché ogni cosa imperfetta desidera la sua perfezione, e gli uomini non 
essendo perfettamente felici in quesla vita, s'accresce in loro il desi- 
derio della felicità eterna, mentre divengono partecipi di essa, come 
fu scritto: — Coloro che manchino di me avranno ancor fame, e chi 



Sia fatta la tua volontà, come in cielo cosi in tehba — Dalla 
partecipazione della felicità eterna iu questa vita, segue subito negli 
uomini giusti questa terza petizione; cioè la rettitudine della volontà; 



clic consiste nella conformili ile! nostro volerò co! volere divino, E 
questa segue la beatitudine; e perciò quanto più Alcuno s'approssima 
alla bea lU lidio*, tanto maggiormente È in esso rettificata la volontà. 
Indire, gli uomini giusti, arricchii di lume divino nelle loro contem- 
plazioni, vedono chiaramente chele menti degli uomini tanto più sono 
abili a conseguire la felicità eterna, quanto maggiormente sìouo stati 
conformi alla volontà divina. Adunque, desiderando grandemente di 
giungere al loro fino, fanno lutti Igli sforzi di conformarsi siffattamente 
alla volontà divina, in modo che'uiuna obliquila possa trovarsi in essi, 
cioè, che la volontà di Dio si faccia in quelli che sono nella terra, come 
in colore che sono nel cielo. Per l'abbondanza ancora del lume divino, 
la loro carne è siffattamente sottomessa allo spirilo, che ormai non 
abbia concupiscenza contro di esso. Quindi in loro si adempie anco 
questa petizione, in quanto a questo senso : che la volontà di Dio si fa 
in terra, cioè nella loro carne, come avviene in cielo nello spirilo di 
essi, ne! modo che il Profeta, diceva : — li mio cuore o la mia corno 
■i^nli.irono nello Dio vivente. — 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano — Dalle cose delie, cioè subito 

della contemplazione, a cose si oceelsc, niente stimano tulio queste 



plice, né possono in altro dilettarsi che ne' cibi celesti, cioè nelle di- 
vine scritture, e negli uffìzi divini e ne 1 sacramenti, no' quali versano 
ogni giorno, senza esserne mai sazi. Fuggono gli uomini, spregiano la 
moltitudine della città, cercano i verdi pascoli della vita eterna, ele- 
vando ogni giorno la loro voce al Signore, e dicendo: Il pane nostro, oc. 

E rimetti a noi i NOstui DtBiTi, ec — Si adempio ancora in essi 
questa quinta petizione, perché mentre fuggono le occasioni de' pec- 
cali, cioè l'avarizia e le sollecitudini di questo secolo vano, e men- 
tre ogni giorno attendono a'siicri eloqui, ed a' sacramenti eterni, fug- 
gendo lo conversazioni degli uomini specialmenlo cattivi, ed avendo 
consorzio con gii Angeli e co' beati, con ciò si purgano sempre più dai 
peccali minimi, senza de'quali non vive la umana fragilità, e raris- 
simamente o mai cadono negli altri E perù, facendo sempre progressi, 
sempre maggiormente si trasformano nella similitudine di Dio, cheta 
nascere i! suo sole sopra i buoni ed i cattivi, e piove sopra i giusti e 
sopra gli ingiusti. Perciò è facilissimo in loro lo amare i propri nemici, 
il fai' del bene a quaglino che li odiano, e pregare per coloro che li 
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perseguii ari o e li calunniano. Periamo sono con maggiore facilita per- 
fellamente purgali da Dio, e ridoni, io cerio modo, alla innocenza 
battesimale. 

E NON C 1 Indurre in TENTAZIONE — Si adempie pure in essi, dopo la 
quinta, questa sesta petizione. Perchi l'illustrazione segue la purga- 
zione, alln illustrazione succede l'ardore, all'ardore poi la conferma- 
zione. Per questo, la mente affollo purgata, divulsa da' peccali c dagli 
anelli terreni, e perfettamente, anco per la grazia, illuminala da Dio. Ed 
illuminata, mentre umilmente intuisco la bontà di Dio, è infiammata 
dall'amore divino. Ora l'oggetto dell'amore è il Bene conosciuto. L'amore 
poi tanto piìi stabilmente segue la cosa amata, quanto più è forte l'af- 
fetto. Quanto più adunque la mente del giusto sarà accesa di amore 
divino, Unto più sarà stabile nel bene. Onde non può esser facilmente 
sviala lungi da Dio, e perciò consegue questa polmone di non esser in- 
dotta ìa tentazione ; mentre sta scrìtto : — 11 giusto, confidando come 
non avrà terrore. — 

Ma liberaci dal male — Finalmente si adempie in loro l'ultima 
petizione, affinché sieno in tal modo liberali dalla potestà del diavolo, 
e quel maligno non osi in alcun modo avvicinarsi a loro, vedendo 
di non avere in essi alcuno parte. Che anzi si da a loro la potestà 
di discacciuro i demoni, e di calcare gli scorpioni, conforme sta scrino; 
— Passeggerai sopra l'aspide ed il basilisco, e conculcherai il leone 
ed il drago — Saranno pur liberati da tulli i mali presenti ; non per- 
ché ad essi avvengano, ma perché non li conturbano; conforme 6 
scritto : — lt giusto non sarà contristato per qualunque cosa gli ac- 
cadrà. — Onde anco gli Apostoli partivano lieti dai cospetto del con- 
cilio, perché furono tenuti degni di soffrir contumelia pel nonio di Gesù. 

Pbb Gesù Cristo Signor nostro — Siccome ogni cosa imperfetta 
e ridona ulto slato perfetto; così vediamo nelle cose naturali che le cause 
sono più perfette degli effetti, ed ogni perfezione deriva da esse negli 
stessi effetti, perciocché, il nostro Signore (Jesù Cristo, essendo perfet- 
tissimo fra tulli, e Primo, da esso, come da capo, ogni perfezione di 
santità discende in (ulti gli altri uomini, come in membra di lui; e 
lutti i merili 1 degli uomini sono perfezionali nel merilo (Mia passione 
ili Cristo. Altrimenti di por só stessi sarebbero imperfetti. Per mezzo 
di esso, adunque, lutti i santi od i giusti consoni nino li? pioilflle 
petizioni, e le conseguiranno pure lutti coloro che esisteranno; e tanlo 
più goderanno quanlo più per ciò conseguiranno maggioro onore. Onde 

■ Li dottrini] proiettante non vuole niente sapere del merito umano, e lo ripudia io grpiia 
del merito Infinito di Dio.. 
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l'Apostolo esclamava dicendo: — Lungi da me il gloriarmi, se non 
che nella cieco dei mio Signore Gesù Cristo. 

Cosi Sia — Veramente è ciò che dicemmo; e lo crediamo fedel- 
mente, e voglia il cielo che si faccia e 3' adempia in noi. Ma sarà 
adempiuto, se con cuore umile e contrito, perseverando nelle orazioni, 
avremo chiesto do Dio tulle queste cose che esso c'insegnò e ci fece 
precello di chiedere, dicendo il nostro Signore e Salvatore: — Chiedete 
e vi sarà dato, cercato e troverete, battete 0 vi sarà aperlo. — Poiché 
ognuno che chiede riceve: e chi cerca trova, ed a chi batte sarà 
aporia la vita etorna. — Alla quale, per la sua grazia, ci conduca Dio 
Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, Dio trino ed uno, per tulle le 
cose glorioso e benedetto ne' secoli de' secoli. Cosi sia. — 

O Filippo, fratello, queste sono le coso donateci da Dio per tua 
utilità. So di non aver soddisfatto né a' tuoi meriti, né alla tua carila 
verso di me; che se l' intelligenza seguisse l'affetto, ed i miei peccali 
non [fissero d' ostacolo, certamente avrei soddisfatto a sufficienza ed 
alla mia carità ed a' tuoi travagli. Leggi, frattanto, queste cose ed 
opera. Forse lo Dio misericordioso ci darà in appresso cose migliori e 
più recondite. 



FINE — GRAZIE A DIO. 
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